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COftRISPONDENZA  SCIENTIFICA  IN  ROMA 
PER  L'  AVANZAMENTO  DELLE  SCIENZE 
Anno  XIX.  di  sua  istituzione. 


Eccrho  e  Chiarmo  Signore 

di  Roma,  23  novembre  1866. 

Mi  affretto,  quanto  consente  la  mia  condizione, 
a  soddisfare  al  vostro  gentile  invito  ,  compendian- 
dovi con  questa  seconda  lettera  (I):  I.  Un  altra  os- 
servazione intorno  la  causa  dell'  indocolera;  II.  Al- 
cune osservazioni,  delle  quali  ho  avuto  notizia  da 
poco  tempo  ,  concorrenti  a  suggellare  clic  I'  ema- 
nazione moderata  di  qualche  gas  solforoso  preserva 
dal  contrarre  questo  morbo;  III.  Altri  lieti  risulla- 
menti  che  furono  conseguiti  da  poco  nel  curarlo  col 
Solfuro  nero  <f  Idrargiro,  detto  comunemente  Etiope 
minerale;  IV.  Da  ultimo,  alcune  osservazioni  che 
dimostrano  I'  utilità  di  esso  in  qualche  condizione 
morbosa  delle  vie  urinarie. 

Adunque  -  per  adempiere  al  compito  che  mi  ho 
imposto,  comincio  dal  dirvi  : 

1-  Che  il  conte  Giovanni  Ercolani  ,  attualmente 
professore  di  Veterinaria  e  direttore  della  Clinica 
veterinaria  in  Bologna,  confermò  noli'  anno  ultima- 
mente decorso  con  le  sue,  le  risultanze  di  quelle 
osservazioni  eh'  erano  state  istituite  nel  1849  in 
Roano  da  F.  A.  Pouchcl;  nel  1853  in  Parigi  da  C. 
Dayaine,  c  nel  1854  in  Londra  dall'  Hassall  e  dal 
Rainey;  in  Firenze  da  F.  Pacini,  e  in  Pistoia  da  A. 
Tigri  e  da  L.  Fedi  (morto,  pur  troppo  !  da  qualche 
i  mese),  riconoscendo  anch'  esso  nella  materia  egestiva 
recente  dei  colerici  ,  innumerevoli  viferionidi  che  , 
con  altri  naturalisti,  considera  come  alghe  (Corrispon- 
denza Scientifica  in  Roma.  Voi.  VII.  iV.0  32,  18  l li- 
gio 1866.  p.  21.  -  Repertorio  italiano  di  Chimica  e 

(1)  La  prima  Lettera  volta  al  sullodato,  si  trova  in 
questo  medesimo  Volume  della  Corrispondenza  Scien- 
tifica in  Roma,  nel  foglio  27  del  13  febbraio  1866 
p,  230.  ' 
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Farmacìa,  compilato  dal  prof.  G.  lì.  Fasoli.  Firen- 
ze 1865.  Voi.  IL  p.  Trailé  des  Entozoaires  et 
des  Maladies  vermineuses  de  V  Jlomme  et  des  Animaux 
domesliques;  par  C.  Davamo.  Paris  1860  n  66 
e  68).  1  ' 

II.  Alla  lunga  noia  dei  luoghi,  che  in  tutto  o  in 
parte  andarono  salvi  dalla  peste  anzidetta  per  ema- 
nazione sulfurea  spontanea  moderata  (Corrisp.  Scient. 
cil.  Voi.  VII.  N.°  27,  13  febbraio  1866.  p.  232)  , 
trovo  da  aggiungere  Ferentino  (2)  e  Colli  ,  come 
traggo  da  un  cenno  del  dott.  Francesco  Lucchetti, 
innestalo  nel  Raccoglitore  medico  di  Fano  (15  e  31 
gennaio  1856.  p.  34)  e  Ferentino,  come  traggo  da 
una  Lettera  di  Angelo  Petronj  del  30  settembre  pros- 
simo passato;  e  che,  secondo  Lorenzo  Barloli,  attual- 
mente chirurgo  primario  dell'  Arcispedale  del  Sal- 
vatore ad  SS.  SSrum.  nel  1854  e  nel  1855  anda- 
rono salvi  dal  colera  delle  Indie,  tulli  quei  libur- 
tini  che  si  bagnarono  nella  così  della  acqua  albula, 
la  quale,  com'è  nolo,  è  sulfurea.  (Race.  cit.  I.  cit. 
P.  95).  _ 

III.  Rispello  ad  altri  lieti  risultameli  che  furo- 
no conseguili  per  opera  dell'  Etiope  mercuriale,  mi 
permetterete  ricordarvi  la  Lettera  del  dottor  Erne- 
sto Comucci,  eh' è  in  un  foglio  del  settembre  pros- 
simamente decorso  della  Cronaca  medica  di  Firenze 
(N.  25  p.  203),  in  che  esso  afferma  come  ,  nel  di- 
sgrazialo ritorno  del  morbo  asiatico,  ne  conGderebbe 
la  cura  all'  Eliope  suddetto,  e  non  punto  al  calo- 
melano; essendogli  morti  nel  1855  in  Koccaslrada 
(in  Yal  di  Rruna  nel  Grossolano  della  Toscana)  soli 
32  in  119  colerosi,  dei  quali  aveva  curato  in  prin- 
cipio parecchi  col  secondo  farmaco  menzionato.  E 
mi  piace  rammentarvi  che,  della  conoscenza  di  que- 
sto., molto  notabile  documento  ,  son  debitore  alla 
gentilezza  vostra. 

(2)  Si  vuole  nonostante  avvertire  che  in  Ferentino, 
la  non  buona  qualità  delle  acque  che  in  generale  vi 
sono  bevute,  potrebbe  scemare  il  vantaggio  che  in  qual- 
che irruzione  colerica  gli  recherebbe  la  vicinanza  d'una 
emanazione  sulfurea  spontanea. 
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E  cosi,  ad  una  Lettera  del  27  settembre  di  que- 
st'  anno,  del  mio  gentile  amico  cav.  Adolfo  Scnoner, 
bibliotecario  dell'  Istituto  reale  e  imperiale  geolo- 
gico di  Vienna  d'Austria,  son  debitore  della  noti- 
zia, che  1'  egregio  consigliere  dottor  Lindeman,  a- 
vendo  pochi  mesi  fa  propinato  1'  Etiope  minerale  a 
centinaia  di  colerici  in  Elisabelhgrad  (nella  provin- 
cia di  Kherson  o  Nicolaiew  della  Russia),  notò  che: 
quando  accadeva  di  poterlo  amministrare  in  quel 
solo  tempo  in  che  le  medicine  possono  tornare  ve- 
ramente profittevoli,  cioè  ,  nel  principio  di  qualsi- 
voglia morbo,  ne  seguirono  sempre  i  buoni  effetti 
desiderati,  non  contristali  mai  né  pure  da  una  sola 
solissima  eccezione. 

Pochi  mesi  fa,  un  Medico,  trovandosi  in  Napoli, 
ebbevi  troncato  di  netto  il  corso  del  colera  in  chi 
1'  ospitava. 

Ecco  dunque  che  la  nostra  medicina  trionfò  il 
morbo  anche  in  Napoli,  quando  vi  fu  adoperala  a 
combatterlo. 

Proseguiamo. Lo  stesso  fu  invitalo  a  curare  un  Gio- 
vane, che, tornato  da  poco  in  patria,  nelle  ore  pomeri- 
diane dell'  8  dell'ultimo  ottobre, venne  colto  da  febbre 
periodica,  con  apparenza  reumatica  gastrica.  Al  qua- 
le, avendo  prescritto  leggiera  proporzione  di  tartaro 
emetico  per  la  mattina  seguente,  su  le  ore  dieci  an- 
timeridiane lo   trovò  con   volto  contraffatto  e  con 
voce  fioca,  stremalo  di  forze  e  travaglialo  da  gra- 
vissima ambascia.  Alle  ore  otto  aveva  avuto  una  c- 
gestione  abbondante  di  materia  semiliquida.  E,  co- 
me ebbe  ingoialo  la  soluzione  emetica,  ecco  una  se- 
conda egestionc  liquida  ,  e  cosi  di  seguito  per  più 
volte  con  brevissimi  intervalli.    Non  succedendo  il 
vomito  ,  Chi  lo  assisteva  gli  ebbe  somministrato  a 
bere  acqua  lepida  ,  per  la  quale  vomitò  tre  volle  , 
ma  con  isforzo  violentissimo.  Intanto  la  sofferenza 
cresceva  ,  le  evacuazioni  erano  fatte  più  frequenti 
e  più  liquide,  I'  abbattimento,  1'  angoscia  e  la  con- 
traffazione del  viso  più  gravi.  S'  aggiungevano  gran- 
chi, ricorrenti  alle  membra,  più   frequenti  e  forti 
allo  stomaco,  e  deliquj  di  tratto  in  tratto  ,  mentre 
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la  temperatura  del  corpo  si  veniva  abbassando  e  gli 
occhi  s'infossavano  e  la  pelle  acquistava  colore  ler- 
reo  e  il  polso  diventava  assai  piccolo  e  debole,  ciò»', 
come  noi  diciamo  ,  addominale.  La  somministra- 
zione di  forte  decollo  di  ottima-  china  ad"  iscon>- 
porre  il  tartaro  emetico  propinato  ,  per  te  volala 
lusinga  che  tale  apparalo  di  sintomi  potesse  dep- 
rivare da  quel  sale  ,  non  consegui  punta  I'  effet- 
to ;  che  anzi  alle  ore  undici  e  mezzo  la  vita  del 
Giovane  versava  in  pericolo  imminente  ,  manifesto, 
perchè  alla  delta  grave  condizione  era  sopra \  venuto 
^  vomito  ,  era  cresciuta  la  scorrenza  divenuta 
liquidissim-a,  senza  odore,  appena  colorala  con  qual- 
che fiocco  bianco  galleggiante.  All'  Infermo  ,  il  cui 
aspetto  era  cadaverico,  pareva  avere  le  estremila  in- 
feriori slogate,  mentre  le  dita  delle  mani  e  special- 
mente i  pollici  di  esse  erano  retratli  e  contorti;  gli 
era  mancala  la  voce,  e  la  temperatura  di  tutto  ii 
corpo  era  divenata  fredda.  Per  le  quaH  cose,  spin- 
to il  Medico,  mal  grado  suo,  a  dover  riconoscere  in 
questo  complesso  P  accessione  indocolerica,  diede  lo- 
sfo  di  mano  all'  Etiope  minerale  ,  amministrando- 
gliene quanto  gliene  occorse  ,  cioè  diciollo  graui  , 
mentre  gliene  ordinava  altri  diciolto  da  ammini- 
strarglieli come  fossero  recali. 

A  queste  propinazioni  successe  in  brevi;  il  mi- 
glioramento e  ,  in  meno  ài  due  ore,  V  Infermo  era 
tornato  nello  stalo  normale,  dichiarando:  avere  pro- 
vato sollievo  pressoché  istantaneo,  per  F  ingestione 
della  benefica  medicina. 

Calma  perfetta  prosegni  nelle  ore  successive  po- 
meridiane, nella  sera,  nella  notte,  e  cosi  di  seguito-. 
La  mattina  del  10  ottobre,  il  suddetto,  dopo  avere 
avuto  una  egestione  semiliquida,  ingollò- altri  dieiot- 
to  grani  di  Etiope.  Ma  verso  la  sera  di  questo  gior- 
no (terzo  dalla  invasione),  fu  preso  di  nuovo  dalla 
febbre  con  la  forma  innanzi  accennata,  cioè  reuma- 
tica gastrica,  per  la  quale  (poiché  nella  mattina  del 
giorno  seguente,  Il  di  ottobre,  e  quarto  della  ma- 
lattia, non  era  abbastanza  diminuita,  e  durava  I'  ir- 
regolarità del  ventre),  gli  ^u  amministrato  leggiero 


purgante.  La  sera  soffrì  lieve  esacerbazione  febbrile 
seguila  da  larga  remissione  la  manina  del  12  ot- 
tobre (quinto  del  male),  in  che  a  combattere  colai 
febbre  fu  adoperalo  un  sale  di  chinina,  ripetuto  nel 
giorno  13  del  mese  (seslo  della  infermità),  ma  sem- 
pre accompagnalo  con  l' Etiope  ,  in  dose  di  dodici 
grani  per  due  giorni,  e  di  sei  pei  successivi  fino  ai 
15  ottobre  (ottavo  del  morbo),  in  cui  cessò  ogni  sin- 
tomo reumatico  ,  mentre  V  irregolarità  della  ege- 
stione durò  fino  al  16  (nono  dal  cominciamenlo  del- 
la malattia),  nel  quale  il  Giovane,  trovandosi  guari- 
to ,  uscì  di  casa  per  isbrigare  le  sue  faccende  a 
fine  di  partire,  come  fece,  due  giorni  appresso,  cioè 
il  18. 

Questa  storia  di  tal  Medico,  che  sa  da  più  anni 
adoperare  molto  bene  l'Etiope  minerale  e  in  forme 
morbose,  o  più  o  meno  somiglianti  all'indocolerica,  e 
nell'  indocoierica  slessa,  Come  risulta  da  parecchie 
cure  eh'  ebbe  condotte  antecedentemente  e  attual- 
mente ,  a  me  sembra  di  molto  notabile  interesse. 
Perocché,  come  considera  il  precitalo  ,  la  malattia 
provenne  dalla  concorrenza  di  due  nature  di  cause; 
una,  produttrice  della  febbre  periodica,  ì'  altra,  del 
colera  indiano.  Slantechè  V  accessione  della  perio- 
dica fu  accompagnala  da  forma  reumatica  gastrica 
e  non  colerica,  per  guisa  che  la  risultanza  ne  do- 
vesse essere  di  perniciosa  colerica.  E  la  forma  co- 
lerica, nou  riapparve  nell'  accessione  seguente  della 
periodica,  la  quale  tornò  invece,  accompaguala  dal 
suo  corteo  di  sintomi  reumatici  gastrici;  e  per  vin- 
cerla (poiché  1'  Etiope  amministralo,  come  non  ha, 
cosi  non  poteva  avere  efficacia  anliperiodica),  parve 
mestieri  combatterla  e  ripetutamente,  con  uno  dei 
sali  di  chinina  ;  mentre  la  forma  colerica  era 
stata  combattuta  e  vinta  dalla  medicina  antico- 
lerica sunnominata.  Che  poi  quella  forma  cole- 
rica non  fosse  prodotta  dal  tartaro  emetico  ,  ri- 
sulta dal  considerare,  che  s'  era  già  venuta  spiegan- 
do nell'  Infermo  ,  prima  che  questi  sei  togliesse  ;  e 
che  non  solo  non  iscemò,  né  cessò,  ma  che  anzi  creb- 
be, dopo  che  per  1'  amministrazione  di  forte  decot- 
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(o  di  ottima  china  ora  da  credere  fosse  stato  scom- 
posto, e  per  tal  modo  reso  incapace  di  ulteriormente 
irritare. 

Da  questo  caso  io  traggo  duo  ammaestramenti.  Il 
primo  :  che  chiunque  si  trovi  a  termine  di  un  viag- 
gio, o  provenga  da  luogo  infetto,  o  pervenga  in  luo- 
go infetto  dal  colera  asiatico,  debba  prendere  tosto 
una  dose  curativa  (a  mio  avviso)  dell'Etiope  com- 
mendato, cioè  di  ventiquattro  graniy  se  sia  adulto; 
perocché  in  esso,  come  ammoniscono  innumerevoli 
esempj,  possono  di  leggieri  svolgersi  i  germi  mor- 
biferi, pervenutivi  da  qualche  tempo  o  da  poco.  E 
il  secondo.'  che,  durante  l'  epidemia  del  coler.-*,  sia 
opportuno  amministrare  quotidianamente  a  qualsivo- 
glia infermo,  una  dose  preservativa ,  cioè  (a  parer 
mio)  di  quattro  grani,  se  sia  adulto,  dell'  Etiope  mi- 
nerale, non  mai  abbastanza  celebrato  (3).  Essendo- 

(3)  Constandomi,  che  va  crescendo  il  numero  dei 
Valenti  che  hanno  messo  fede  nella  virtù  anticolerica 
del  Solfuro  nero  cf  Idrargiro,  stimo  opportuno  ripe- 
tere il  modo  con  che  io  l'  ho  prescritto,  affinchè  lo  co- 
noscano^ o-  per  giovarsene  senza  modificarlo  ,  o  per 
giovarsene  modificandolo  se  meglio  loro  talenta;  per- 
ciocché potrebb-  essere  che  non  fossero  venuti  alle 
mani  loro  i  miei  Articoli  i?i  che  il  detto  modo  è  spo- 
stOy  nei  fogli  cioè  27  e  32  di  questo  Volume  della 
Corrispondenza,  a  carte  233  e  274;  negli  Estratti  di 
essi  Articoli  intitolati:  L'  Etiope  minerale  e  il  Co- 
lera diffusivo,  a.  c.  14,  e:  Su  la  nalura  del  Colera 
diffusivo,  lettera,  a.  c.  13;  e,  per  somma  gentilezza 
dell'  illustre  dott.  Giovanni  Polli  ,  nel  fascicolo  di 
settembre  1866  degli  Annali  di  Chimica  applicata  alla 
Medicina  (Milano),  a.c.  188. 

»  Sembrando  che  i  germi  di  questo  ricorrente  Co- 
lera sieno  più  rigogliosi  che  non  furono  nel  1837,  e 
specialmente  nel  1854,  ho  consigliato  a  quelli  de1  miei 
amici  che  me  ne  hanno  richiesto  pel  caso  del  ritorno 
disgraziato  di  esso  morbo,  che  provvedessero  un  certo 
numero  di  cartoline,  ciascuna  delle  quali  contenesse 
mezzo  scrupolo,  cioè  dodici  grani,  di  Elione  minerale. 
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che  ,  se  consideriamo  come  in  parecchie  infermità 
scemi  la  resistenza  vegetativa,,  chiamata  comunemen- 
te vitale,  non  parrà  irragionevole  credere,  che  in  al- 
cune di  esse ,  i  germi  del  colera  possano  trovare 
1'  opportunità  di  svolgersi  ,  di  crescere  e  di  mol- 
tiplicarsi. E  quando  la  dose  proposta  paresse  troppe* 
scarsa,  invilo  a  considerare  che,  se  anche  in  qual- 
che caso  non  riuscisse  ad  impedire  al  lutto  fo  svol- 
gimento dei  germi  pestiferi,  riuscirebbe  sempre  ad 
impedire  più  o  meno,  che  fosse  troppo  vivace;  men- 
tre la  scarsezza  della  dose  tranquillerebbe  quei  non 
pochi  troppo  timidi,  sospettosi,  che  V  ingestione  di 
tal  farmaco  potesse  recar  danno  a  quegl  infermi  f 
ner  quali  non  fossero  da  combattere  germi  pesti- 
lenziali. 

Un  altro  Medico,  chiamato  nell'agosto  dell'anno 
ultimamente  decorso,  nottetempo,  a  curare  una  La- 
vandaia di  39  anni,  sorpresa  da  dolori  atroci  di  ven- 
ire, diarrea  e  vomito  di  materia  biancastra  ,  gran- 
chi delle  estremità  inferiori  con  urina  scarsa,  fiso- 

da  ingollare  in  tre  giorni,  alquanto  prima  della  co- 
lezione  o  del  pranzo  o  della  cena,  come  dose  preser- 
vativa per  l'adulto;  mentre,  nel  ragionevole  sospet- 
to d' invasione  colerica,  vale  a  dire,  prima  che  se  ne 
fosse  acquistata  piena  certezza  ,  in  qualunque  mo- 
mento ,  si  dovrebbe  ingollare  il  contenuto  di  due 
CARTOLINE,  EQUIVALENTE  ADUNO  SCRUPOLO,  OSSIA 

a  ventiquattro  grani,  come  dose,  a  parer  mio, 
almeno  in  generale,  curativa  dell  adulto;  ma  con 
questo:  che  si  vorrebbono  ripetere  i  ventiquattro 
grani,  quando  gli  assunti  fossero  stati  vomitati;  e 
quando  i  sintomi  proseguissero  dopo  la  prima  ammi- 
nistrazione,sarebbe  necessario  amministrarne  di  ora  in 
ora  un  altro  mezzo  scrupolo,/meA6>  fossero  interamente 
cessati.  Nel  quale  proposilo  è  ben  da  ricordare  che 
(nella  irruzione  anconitana  del  1865)  V  egregio  dot- 
tor Cesare  Persichetli  riuscì  a  risanare  tre  Indivi- 
dui fra  i  tanti  risanati,  facendo  a  ciascuno  di  essi 
ingollare  consecutivamente  non  meno  di  quattro  volte 
la  dose  prestabilita  dell'anzidetto  Etiope  minerale. 


! 


fioraia  contraffalla,  voce  indebolita  ,  pelle  fredda  e 
polsi  esili,  in  seguilo  all'  aver  mangialo  molle  lu- 
mache -  per  averle  esso  propinalo  venliquatlro  gra- 
ni di  Etiope  minerale  in  una  volta  (avendo  veduto 
che  avea  vomitato  quasi  tutto  l'olio  di  ricino  ingollalo 
poco  innanzi)-notò  la  quasi  istantanea  diminuzione,  e 
per  averle  fallo  prendere  la  stessa  quantità  dell'  E- 
tiope  la  mattina  seguente,  la  cessazione  di  tutti  i 
sintomi ,  salvo  un  leggiero  dolore  di  stomaco  c  la 
debolezza,  che  nel  terzo  giorno  erano  svaniti. 

Ricordo  questo  caso  per  dedurne  che  ,  se  pure 
non  fu  di  morbo  diffusivo  ,  torna  sempre  di  molla 
istruzione,  confermando,  che  il  detto  farmaco  giova 
anche  nel  colera,  prodotto  dalla  larga  ingestione  di 
quei  cibi,  che  vengono  digeriti  con  difficoltà. 

Questo  Medico  medesimo  ,  qualche  tempo  dopo  , 
richiesto  da  una  Signora,  incinta  di  sette  mesi,  per- 
chè la  liberasse  dalla  scorrenza  che  la  travagliava 
da  più  giorni,  dalla  quale  non  avea  potuto  liberar- 
si pel  tamarindo  ,  essendone  conseguilo  ,  malessere 
generale,  molestia  nello  stomaco  e  tendenza  a  vo- 
mitare, avvisò  prescriverle  parimenti  ventiquattro 
grani  di  Etiope  ,  che  fecero  cessare  la  tendenza  a 
vomitare,  la  molestia  dello  stomaco  e  la  frequenza 
delle  egeslioni;  le  quali  cessarono  al  tutto  e  in  bre- 
ve per  altri  ventiquattro  grani  di  Etiope,  tolti  nella 


maltina  seguente 


Tale  storia  mi  pare  degna  di  essere  avvertita,  ri- 
cordando come,  in  ispecie  nel  1837,  tornasse  diffi- 
cilissimo tra  noi  frenare  il  corso  del  colera  nelle 
incinte,  che  v'  incappavano  per  loro  pessima  ven- 
I  u  ra . 

Pretermettendo  altre  storie  di  guarigioni  dal  co- 
lera diffusivo,  conseguile  pel  Solfuro  anzidetto  ,  di 
cui  ho  udito  parlare,  non  posso  tacervene  due,  delle 
quali  Vi  compcndierò  la  prima,  e  Vi  trascriverò  la 

seconda: 

Il  14  dell'  ultimo  ottobre  il  dott.  Onofrio  Ago- 
stini, che  non  avea  mai  curato  colerici,  invitato  a 
curare  di  morbo  colerico  una  settuagenaria,  mara- 
vigliò assai  nel  vedere  come,  per  1' amministrazione 
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de H'  Etiope,  in  poco  spazio  fosse  svanita  al  tutto  i«s 
quella,  ogni  traccia  della  forma  spaventosa. 

Non  dovrebbe  quindi  parere  strano  ,  che  in  casi 
eguali  a  questo,  se  per  ventura  sopravvenissero  al- 
tri Medici,  sebbene  valenti,  che  peraltro  non  aves- 
sero veduto  mai  in  che  modo  operi  il  nostro  Sol- 
furo, quando  sia  propinato  in  tempo  opportuno,  si 
trovassero,  anzi,  dirò  di  vantaggio,  si  dovessero  tro- 
vare tratti  a  negar  credenza  a  quanto  fosse  loro 
detto  della  natura  e  della  gravezza  de'  sintorni,  poco 
alante  preceduti. 

Kd  eccoci  all'  ultimo  documento  che,  per  caso  da 
non  poter  prevedere  ,  m'  è  stato  recalo  ben  tardi. 
V.  tengo  che,  leggendolo,  converrete  con  me,  come 
io  avrei  fatto  molto  male  a  compendiarlo  ,  anziché 
a  trascriverlo  a  parola. 

»  Monsicur  le  Doelenr 

»  Rome,  le  4  oclobre  1866. 

»  Je  ne  voux  pas  laisser  passer  la  journée  ,  sana 
Vous  communiquer  le  fait  suivanf,  qui  s' èst  pròda  tt 
chez  nous,  ce  matin  méme. 

»  Ma  soeur  s'  est  levéc  à  7  heures  en  parfaife 
sauté;  elle  a  déjeuné  à  8  d'  une  lasse  de  café  à  la 
crème,  comme  de  cnutume.  Àussilòl  aprés  elle  a  dù 
passer  a  fa  garde-robe  et  a  cu  coup  sur  coup  deux 
selies  liquides,  et  trés  abondantes,  dont  elle  ne  s' est 
iiullement  inquiétéc.  Au  bout  de  quelques  instanfs 
elle  a  cu  Une  troisième  selle  accompagnée  de  for- 
tes  douleurs  d'  entrailles  et  de  crampes  aux  jam  - 
bes  ;  Ics  malières  élaient  liquides,  blanchàtres  et 
contenaient  une  mullilude  de  pelits  points  bianca 
épars.  Celle  évacuation  fut  suivie  de  plusieurs  au- 
fres  de  méme  nature,  et  Ics  douleurs  et  les  cram- 
pes augmenlant  ,  ma  soeur  a  Gni  par  prononcer  le 
mot  de  Choléra. 

»  Vous  savez,  Monsieur  le  Docteur,  qu'  au  moia 
de  septembre  1854,  elle  fut  allaquée  ,  camme  elle 
étail  encore  enfant,  par  ce  mal  funeste  ,  qui  ve- 
nait  de  nous  enlever  en  quelques  heures  une  soeur, 
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à  pcinc  àgéc  do  dix-lniit  ans.  Elio  a  (Ione  lo  droit 
de  s'  y  connaìtre.  Eh  bien,  quo  fait-cllo  cn  présen- 
eo  do  ce  danger  ?  Au  lieu  de  nous  laisser  appolcr 
un  módecin,  elle  avalc  sur-lc-champ  Irois  doscs  d'é- 
thiops  minéral  (4),  et  attend  avec  confiance  1'  effot 
de  ce.  remede.  Presqu'  aussilòt  Ics  doulcurs  d'  en- 
traillos  et  les  crampos  diminuent  siniullanénicnl  ; 
elle  a  encore  uno  selle  en  lout  parcillc  aux  prc- 
miéres,  et  ressenl  à  la  suile  de  collo  évacuaiion 
une  amélioralion  generale.  Ginq  minutes  plus  lard, 
clic  élait  si  bien  romise  ,  qu'  elle  avail  ropris  ses 
crayons,  et  tra  va  il  la  il  assidùment  à  son  paysage. 

»  Maladie,  prisc  de  I'  élhiops  minorai,  guérison, 
tout  cela  s'  est  passé  cn  moins  de  demi-heure  ;  et 
en  regardant  celle  après-midi  ma  soeur,  qui  revient 
d'  une  longue  promenadè  ,  gaie  et  bien  portante,  jc 
me  domande  ,  si  jc  n'  ai  pas  été  le  jouet  d'  un 
réve. 

»••••  )>  F.  Ardisson  d'  Arcey. 

Da  questo  prezioso  documento  apparisce  :  essere 
opportuno,  a  chi  tiene  il  Solfuro  nero  d'  Idrargiro 
in  conto  del  più  solenne  anticolerico,  di  averne  sem- 
pre con  seco  una  giusta  quantità  durante  l'epide- 
mia di  questo  morbo,  e  il  vantaggio  del  prenderne 
in  una  volta  una  dose  piuttosto  larga  che  scarsa;  tanto 
più  che  tale  larghezza  non  può,  in  qualsivoglia  caso, 
tornare  nociva  -  tosto  che  s'  abbia  giusta  ragione  di 
.credersi  incòlti  ,  per  conseguirne  sollecitamente  e 
perfettamente  l'  effetto  bramato;  mentre  risulla  d'al- 
tre parte:  che  per  tal  medicina  -  non  è  necessario  in- 
terrompere le  proprie  occupazioni,  abbandonare  l'e- 
sercizio dei  doveri,  trattenersi  in  letto,  usar  vitto 
speciale,  incomodare  c  affalicarc  più  persone  ;  non 
v'ha  luogo  a  mettere  lo  spavento  nella  famiglia,  nella 
casa  e  nella  contrada,  Corso  nel  castello, o  nella  cit- 
tà e  nel  paese  perav ventura  ;  a  sobbarcarsi  a  non 
lieve  dispendio  e  a  noie  infinite,  correndo  insieme 


(à)  Ogni  dose  è  di  mezzo  scrupolo  ,  ossia  di  do- 
dici grani 
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il  brutto  e  inevitabile  rischio  (come  accade  quando 
non  sia  lolla  alcuna  dello  medicine  anticoleriche  ri- 
conosciute piùo  meno  efficaci),  odi  morire,  o  d'in- 
correre in  morbo  secondario,  rimanendo  più  o  me- 
no e  forse  gravemente  malconci  ,  quanto  sarà  per 
durare  appresso  la  vita. 

Ed  avvertendo  che  nelle  famiglie  di  quelli  ch'eb- 
bero combattuto  il  colera  col  Solfuro  nero  mercu- 
rio non  sogliono  occorrere  nuovi  casi  di  colai  ma- 
lore, mentre  non  di  rado  ne  occorrono  in  altre  nello 
quali  non  fu  adoperalo  a  combatterlo,  in  onta  delle 
cautele  più  commendale,  ne  traggo  la  conferma  eh' 
esso  ,  come  parassiticida  ,  adoperi  a  distruggere  i 
germi  colcrici>roprt'o  dentro  il  canale  digestivo  dell'in- 
fetto, per  guisa  da  togliere  al  morbo  la  proprietà  sua 
più  terribile,  qual  è  quella  dì  essere  diffusivo,  come 
già  da  più  anni  ebbi  affermato  (V.  Proposta  del  Sol- 
furo nero  d'  Idrargiro  contro  la  Febbre  gialla:  €.  14 
nella  Corrisp.  Scient.  cit.  Voi.  V.  N.  32.  17  Gen- 
naio 1859  p.  163)  (5). 

(5)  Nuovi  documenti  ho  ricevuto  appresso  di  casi 
colerici  debellati  da  non  mollo  tempo  per  l'Etiope  mine- 
rale-da  due  giovani  Dottori, relativi  a  cure  condotte  da 
altri-  da  tre  Farmacisli,da  uno  Studente  di  Medicina^ 
da  un  eccellente  Pratico,  che  aveva  avuto  tutto  V  agio 
di  studiare  la  nuova  peste  dalla  sua  prima  irruzione  in 
Itaha,-di  cure  del  morbo  indiano  eh'  essi  ebbero  fatte 

0  in  se  medesimi  o  in  altri  con  l'Etiope.  E  così  il  cen- 
no della  storia  di  un  Bambino  di  tre  anni,  colto  dal 
colera  durante   la   dentizione,  cui  un  assai  valente 

1  rofessore,  amministrati  di  nuovo  sei  grani  del  me- 
dicinale anzidetto  ,  perchè  ne  aveva  già  vomitati  in 
Varie  sei,  nolo  cessalo  in  breve  ogni  sintomo,  prima 
(e  questo  gli  parve  a  buon  diritto  dover  essere  av- 
vertilo)- che  fosse  terminala  la  dentizione,  che,  per 
se  sola  ,  è  capace  di  produrre  turbamenti  dell'  ap- 
parecc/no  digestivo,  in  cui  non  di  rado  concorre  l'el- 
mintiasi. Pmalmenle  m'  è  stalo  favorito  il  cenno  della 
vittoria  conseguila  sul  colera  in  una  Comunità,  a- 
aesso  molto  numerosa,  per  V  antiveggenza  sapiente  del 
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Non  isgradirele  che  io  colga  questa  opporlanila 
per  comunicarvi  come,  (ino  dal  5  settembre  dell'an- 
no prossimo  passato,  io  immaginassi  un  Progetto  di 
sorveglianza  discendente,  pel  quale,  parmi,  in  qual- 
sivoglia Slato,  ogni  individuo,  anche  dell'  infima  con- 
dizione ,  potrebbe  andar  salvo  dal  morbo  indiano 
con  minimo  dispendio,  quando  piacesse  prescegliere 
I'  Etiope  minerale  ad  ogni  altro  argomento  per  de- 
bellarlo. 


Medito  che  V  assiste.  Il  quale,  avendo  consegnato  al 
Capo  Infermiere  di  essa  più  dosi  di  Solfuro  nero  di 
Mercurio  affinchè  ne  amministrasse  come  gli  occor- 
resse avvertire  in  qualcuno  della  Famiglia  sintomi  co- 
lerici, così  di  notte  come  di  giorno,  gli  accadde  che 
successivamente  tre  mattine  trovasse  levato  un  nuovo 
Individuo,  che  nella  notte  preceduta  era  stato  trava- 
gliato dai  dolori  di  ventre,  dalla  diarrea  e  dal  vomi- 
to ;  il  primo  de1  quali,  oltre  avere  sofferto  vomito  ab- 
bondevole, s'  avea  tollerato  da  trenta  egestioni  in  sei 
ore.  Tali  Individui  avrebbe  forse  trovato  in  letto  o 
aggravati,  o  boccheggianti,  o  anche  morti,  se  non  fos- 
sero slati  curati  presto  e  con  medicina  solennemente 
antiparassitica,  quaf  è  appunto  V  Etiope  commendato. 
Il  quale,  in  quantità  di  un  solo  scrupolo  ,  avendo 
distrutto  i  germi  pestiferi  nei  tre  Incòlti,  tolse  a  cia- 
scuno di  loro  ,  essere  ulteriormente  e  di  vantaggio 
fomite  moltiplicativo  del  morbo. 

Ma  queste  storie  ,  e  quelle  non  meno  interessanti 
eh1  ebbi  raccolte  nella  irruzione  del  1854  al  1855, 
fra  le  quali  ve  ne  ha  comprovanti  come  in  talune 
condizioni  gravissime  il  Solfuro  nero  mercuriale  riu- 
scisse a  trionfare  la  peste  bengalese,  intendo  fare  di 
pubblica  ragione,  anche  per  debito  di  gratitudine  ver- 
so i  sommamente  Benemeriti  che  me  V  ebbero  cortese- 
mente donate  ,  quando  le  mie  condizioni  mei  con- 
sentano. 

E  cosi  spero  sian  pubblicate  le  storie  di  guarigioni 
ottenute  in  due  Spedali  mediante  il  ricordato  Solfuro, 
in  uno  dei  quali  -  questa  volta  -  tutta  quanta  vi  è 
la  Famiglia,andò  immune  dal  mofbo,  e  cosi  nel V altro } 
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IV.  In  ultimo  luogo,  stimo  dovervi  far  noto  come 
in  due  casi  di  colica  mollo  dolorosa,  sopravvenuta 
a  un  tratto  da  impossibilità  di  orinare,  occorsi  qui, 
in  una  Signora,  la  notte  del  9  al  10  settembre  ul- 
timamente decorso,  e  in  un  Fanciullo,  la  notte  del- 
11  al  12  ottobre  successivo,  tanto  quella  ,  quanto 
la  Aladre  di  questo  si  sentirono  inspirate  a  tentare 
la  pruova  dell'Etiope,  che,  da  quelle  persone  avve- 
dute che  sono  ,  serbano  in  buona  proporzione  ac- 
canto al  Ietto -e  in  pochi  istanti  ne  fu  dileguata  o- 
gni  molestia. 

Del  quale  effetto,  per  me,  e  lo  confesso,  tutto  nuo- 
vo ed  inatteso,  avendo  io  parlato  con  quel  valoroso, 
eh'  è  il  dottor  Giuseppe  Uffreducci  ,  n'  ebbi  in  ri- 
sposta :  che  alcuni  de' clienti  suoi  ,  e  me  li  venne 
citando,  travagliali  dallo  stesso  incomodo,  n'  erano 
slati  per  lo  stesso  argomento  in  brevissimo  spazio 
liberali.  E  poco  appresso  ho  sapulo  che  il  prof.  Giu- 
seppe Angelo  Catalani  da  Messina,  tiene  il  Solfuro 
fiero  di  Mercurio  in  altissimo  conio  per  alcune  ma- 
lattie delle  vie  urinarie  ,  in  ispecie,  se  provenienti 
da  causa  erpetica. 

Ma,  tornando  all'  efficacia  anticolerica  del  far- 
maco provvidenziale,  V  invilo  a  ricordare,  com'esso 
abbia  combattuto  la  pesle  indiana  quando  fu  ado- 
perato qui  nella  invasione  del  1837  ;  in  Parigi  in 
quella  del  1849;  di  nuovo  qui,  in  Nepi,  ih  Castel 
S.  Elia,  in  Ravenna,  in  Ferrara  forse,  e  in  Rocca- 
strada,  in  quella  del  1854  al  1855;  come  in  quella 
dell'  »ano  preceduto  1865  V  abbia  vinto  in  Anco- 
na, in  Faenza,  in  Bologna,  qui  in  Roma  (l'Etiope 
minerale,  il  Colera  indiano  ed  altri  Morbi  specifici; 

dacché  la  medicina  prefata  vi  fu  presa  a  considerare 
come  l  argomento  da  opporre  al  colera.  E  spero  per 
ultimo,  che  sien  pubblicate  le  storie  del  come  é  stato 
stupendamente  trionfato  questo  morbo  in  una  Città  e 
tn  un  Castello  non  lontano  da  essa  -  per  l'accor- 
tezza, non  mai  abbastanza  commendevole,  dei  Curan- 
ti, che  prescelsero  siffatto  farmaco,  vero  e  solennis- 
*imo  dono  della  PROVVIDENZA,  a  combatterlo. 


—  16  - 

artìcolo  del  dott.  Giuseppe  Uffrcduccì,  nella  Corrisp. 
Scient.  cit.  Voi.  VII.  N.  54.  9  ottobre  18G6,  p.  286)$ 
in  Perugia  (Corrisp.  Scient.  Voi.  VII.  N.  27  cit. 
p.  230);  C  come  nell'anno  corrente  l'abbia  trion- 
fata e  la  vada  trionfando  in  Elisabelhgrad,  in  Na- 
poli e  fra  noi.  Mi  sembra  dunque  oggimai  compro- 
valo -  per  chi  non  si  pregia  di  essere  tenuto  quale 
sceltico- che,  come  !a  chinina  debella  i  morbi  pe- 
riodici specifici  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  nel- 
le loro  ricorrenze,  così  accada  dell'  Etiope  minerale 
rispelto  alla  pesle  delle  Indie.  Da  ciò  viene  che  pro- 
seguirà a  trionfarla ,  purché  sia  preso  ad  ammini- 
strare da  chi  voglia,  sappia  e  possa  farlo  debita- 
mente e  in  tempo  opportuno  con  esso. 

Confortandovi  a  mantenervi  sano  mi  confermo 
della  S.  V.  Eccma  e  Chiarina 
obblrào  amico 
Socrate  Cadet. 


Estrado  dalla  Corrispondenza  Scicnlilìca  in  Roma 
Anno  XIX -N.  38.  11  Maggio  1867.  pag.  320-324. 


pp'i  l  Possi  tarlo  debili- 
tono  con  esso. 


meni  sano  mi  confermo 
S,  Y.  Eccma  c  Gbiarma 


